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Milano

I carabinieri scoprono un arsenale della ’ndrangheta
nascosto a casa di una parente del boss Di Giovine

Silvia, la panettiera
con i bazooka

Interporto..............................................................
Quindici giorni
per decidere

Interporto di Lacchiarella: due set-
timane per venire al dunque. La
conferenza dei servizi che oggi
avrebbe dovuto fare il punto sulla
prevista collocazione di un inter-
porto a Lacchiarella probabilmen-
te si concluderà in fretta: sarà infat-
ti data lettura di una lettera prove-
niente dal ministero dei Trasporti
in cui si danno quindici giorni di
tempo alla parti in causa per chia-
rire la propria posizione. La collo-
cazione, infatti, è sgradita ai Verdi
e al Comune di Milano. Secondo il
vicepresidente della Provincia Ugo
Targetti «il quadro del sistema in-
termodale milanese è cambiato e
merita un’attenzione senza idee
preconcette. Peccato che Milano
non si assuma le sue responsabili-
tà di capoluogo dell’area metropo-
litana».

A Livigno -20..............................................................
Freddo polare
in Valtellina

L’altra notte il freddo si è fatto sen-
tire con particolare intensità in alta
Valtellina. A Livigno la colonnina
di mercurio è scesa a -20, e ieri
mattina la minima era ancora di 12
gradi sotto zero. A Santa Caterina
Valfurva, minima notturna di -15, e
a Bormio di -9. Il forte abbassa-
mento della temperatura ha creato
condizioni ideali per la conserva-
zione della neve sulle piste da sci.

L’infermiera uccisa..............................................................
I legali di Macrì
«Manca il movente»

Il Tribunale della libertà ha esami-
nato ieri la richiesta di scarcerazio-
ne presentata da Marco Macrì, il
giovane autista della Ussl di Rozza-
no indagato per l’omicidio di Ti-
ziana Zanelli, l’infermiera uccisa
tre settimane fa con quindici col-
tellate nella sua abitazione di Bina-
sco. Secondo gli avvocati di Macrì,
Mario Spizzico ed Iginio Mortera
Levi, l’ordine di custodia cautelare
per omicidio volontario dovrebbe
essere revocato per mancanza di
movente e del pericolo di fuga.

Estorsione..............................................................
Arrestato operaio
di Nova Milanese

I carabinieri hanno arrestato con
l’accusa di tentata estorsione Mo-
reno Giusto, operaio di 24 anni di
Nova Milanese. Il giovane avrebbe
perseguitato con telefonate anoni-
me e con la richiesta di 10 milioni
di lire, un impiegato di 47 anni di
Nova, minacciandolo di gravi con-
seguenze personali e per la sua fa-
miglia. L’impiegato si era però ri-
volto ai carabinieri che hanno ar-
restato il giovane mentre ritirava la
busta con il denaro.

Si salverà..............................................................
Infarto in classe
Sciolta la prognosi

Non è più in prognosi riservata il
dodicenne che la scorsa settimana
è stato ricoverato d’urgenza all’o-
spedale Maggiore-Policlinico dopo
aver avuto un arresto cardiaco
mentre si trovava a scuola, all’isti-
tuto Cabrini, in corso di Porta Ro-
mana. Il ragazzo è ancora al pron-
to soccorso in terapia intensiva ma
nelle ultime 24 ore la situazione «si
è risolta, è sveglio e collabora»,
hanno reso noto i medici, e proba-
bilmente già oggi verrà trasferito in
un altro reparto.

Un ferito..............................................................
In fiamme la cascina
degli extracomunitari

Un incendio si è sviluppato l’altra
sera in una cascina abbandonata,
in via Osma, alla periferia di Mila-
no, abitata da una cinquantina di
extracomunitari provenienti da Sri
Lanka. Sono intervenuti i vigili del
fuoco che hanno spentoi le fiam-
me. Solo uno degli immigrati è ri-
masto ferito riportando delle bru-
ciature a una mano. Guarirà in set-
te giorni.

Attività del Pds..............................................................

MILANO
UdB Novelli, alle ore 21 attivo sul-
la situazione politica con Luca
Bernareggi, della segreteria della
federazione del Pds.
MONZA
UdB Arreghini, alle ore 21 prose-
guimento dell’attivo precongres-
suale ed emendamenti.
VERSO IL CONGRESSO DEL PDS
27 novembre, mercoledì, alle ore
18, presentazione del documento
comgressuale e di tutti gli emen-
damenti.

ROSANNA CAPRILLI Truffe
miliardarie
con società
decotte

— Ventotto anni, incensurata, pro-
fessione panettiera, nascondeva
un’armeria della ‘ndrangheta. Silvia
Merico, nonostante la fedina penale
immacolata, non era sconosciuta al-
le forze dell’ordine non foss’altro
che per i suoi «illustri» natali che la
vedono imparentata con Emilio Di
Giovine.

Silvia è sorella di Bruno Merico,
genero dell’ex giovane leone della
’ndrangheta di rito ambrosiano e
convive con un uomo legato al clan.
Nel suo appartamento di via degli
Artieri i militari di Rho hanno trovato
due bazooka, un fucile mitragliato-
re, un altro calibro 22 semiautomati-
co - la classica arma usata dai cec-
chini - e numerose munizioni. Le ar-
mi erano murate in blocchi di ce-
mento, fra il tetto e il sottotetto del-
l’appartamento di Silvia. Non era la
prima volta che uomini in divisa en-
travano in quella casa, ma non ave-
vano scoperto nulla. I militari, per ar-
rivare al nascondiglio, si sono serviti
di un metaldetector del tipo usato
per individuare lemine.

Tutto ha inizio dall’omicidio di
Domenico Cianciaruso, assassinato
a Novate Milanese lo scorso feb-
braio. Cercando gli assassini, gli in-
vestigatori, che non vogliono dirne
di più, arrivano a casa Merico. I due
bazooka trovati nella soffittadi Silvia,
farebbero parte di uno stock arrivato
clandestinamente in Italia, nell’esta-
te del 1990. Un affare concluso dallo
stesso Emilio Di Giovane con Theo-
dor Kranendonk, noto trafficante
d’armi olandese, che per l’interme-
diazione dei 30 lanciagranate mo-

nouso intascò un miliardo. A pre-
sentare il capoclan al trafficante fu
Marie Luise, rampolla di casa Kra-
nendonk che nell’estate del 1990,
conobbe Emilio durante una crocie-
ra. Fra i due nacque una love story e
quando Di Giovine confessò alla
fanciulla i suoi «peccati», lei non se
ne scandalizzò, dato che la «blaso-
natura» di Emilio non è poi così
dissimile da quella di papà. I due
entrarono in affari e sarà proprio
Kranendonk, un anno dopo, a or-
ganizzare lo spettacolare tentativo
di evasione di Di Giovane dalle
carceri del Portogallo, quando
Emilio viene ammanettato per traf-
fico di droga.

I bazooka, di fabbricazione Usa,
in dotazione agli ex paesi dell’Est
europeo, sono entrati in Italia - de-
stinati alla ‘ndrangheta - via Sviz-
zera: parte sono finiti al Nord, par-
te in Calabria. Della partita, 25 so-
no stati recuperati in precedenti
operazioni. Nel dicembre 1990,
uno di questi fu impugnato per un
attentato a Giovanni Ficarra, della
cosca dei Latella. L’uomo, che
viaggiava su un gippone blindato,
riuscì a salvarsi. Il secondo fece
centro e uccise due esponenti del
clan Libri -Albanese. Un altro an-
cora venne fatto esplodere in una
cava, per prova. E uno avrebbe
dovuto essere usato per l’evasione
di Emilio Di Giovine dal carcere
portoghese. All’appello ne manca-
vano due, destinati a restare sulla
piazza milanese. Da tempo Silvia li
teneva, insieme ai due fucili e alle
munizioni, murati in soffitta.

LaPolfer scopreungirodi truffe
miliardario. Unmigliaio i «gabbati»
nel girodi unpaiod’anni.Otto in
manettee 19 indagati apiede libero.
Dovranno risponderedi associazione
adelinquere finalizzata alla truffa. Il
girod’affari accertatoèdioltre8
miliardi,magli investigatori pensano
chesiadestinatoadaumentare. Le
indagini sonoancora in corsoealla
valanga di denuncegiàarrivate
potrebberoaggiungersenealtre. Il
sistemaadottatodai «cervelli»
dell’organizzazioneera semplice,
quanto infallibile.Quandouna
societàera sull’orlodel fallimento
veniva rilevata, col propositodi
chiuderla a30,60,90giorni, i tempi
canonici per i pagamenti dellemerci
ai fornitori. Lagangacquistavadi
tutto: dallemollepermaterassi ai
calzini, dalle televisioni ai prodotti
dell’informatica, passandoper i
rivestimenti del pavimento.
L’importante eraacquisire lamerce,
cheveniva rivenduta con la rapidità
del vento.Ogni articolo, infatti, era
ceduto sottocosto. Tantoalle società
acquirenti, quellamerce noncostava
unsoldobucato.Quando i
pagamenti andavanoall’incasso,
infatti, loroeranogià «defunte».Gli
affari sonoandati agonfie vele finoa
quando,nel gennaio scorso,
qualcunosi èdecisoa sporgere
denuncia. Unodeibazookasequestratidaicarabinierinell’armeriadell’ndrangheta Colavolpe

Consiglieri comunali denunciano irregolarità di ogni genere nei cimiteri

Manolesta tra le tombe
Il Comune dorme
i topi Iacp ballano

— Un mercato clandestino dei
fregi e decori tolti alle tombe in occa-
sione delle esumazioni decennali, e
smaltimenti sospetti dei rifiuti cimite-
riali. Queste le denunce fatte ieri a
Palazzo Marino da consiglieri comu-
nali di opposti fronti: il verde Basilio
Rizzo, Riccardo De Corato di An e
Franca Caffa di Rifondazione comu-
nista. Capita che un signore, Pasqua-
le Sansonna, il cui figlio era sepolto
al cimitero di Bruzzano, in prossimi-
tà dell’esumazione chieda la restitu-
zione degli oggetti ricordo, tra cui
una colomba in bronzo, che erano
collocati sulla sua tomba. Solo dopo
due mesi il Comune risponde: «I se-
gni funebri posti sulla sepoltura al
campo 1 bis sono stati distrutti.... in
base al vigente regolamento». Preci-
sando che solo gli oggetti stretta-
mente personali possono essere ce-

duti .... e comunque la richiesta deve
pervenire con largo anticipo per la
necessaria verifica». Il signorSanson-
na fa notare che il manifesto era sta-
to affisso solo pochi giorniprimadel-
lo smantellato. Come poteva quindi
presentare la richiesta con «largo an-
ticipo»? La storia - raccontata da De
Corato - ha un finale a sorpresa. La
colomba in bronzo che era posta
sulla tomba era usata come ferma-
carte sulla scrivania di un funziona-
riodel cimitero.

Ma questo non è l’unico caso. «Ho
avuto segnalazione - dice ancora de
Corato - che in alcuni cimiteri ci sa-
rebbero interi depositi di fregi in atte-
sa di essere rivenduti. È stata attivata
su questo la squadra investigativa in-
terna del Comune?» E Franca Caffa
ricorda la sparizione per una setti-
mana della statua davanti all’ingres-

so degli uffici del Monumentale.
«Dopo la denuncia è ricomparsa -
racconta - ma con un colore molto
più chiaro nella parte superiore e più
scuro in quella inferiore, come se si
fosse proceduto a un procedimento
di sabbiatura.Aquale scopo?

I tre consiglieri hanno poi ricorda-
to che dal 4 dicembre riprenderan-
no a pieno ritmo le esumazioni an-
date a rilento o rimaste pressochè
bloccate negli ultimi anni. E si vocife-
ra che alle operazioni assisteranno i
carabinieri. Il nucleo operativo eco-
logico dei carabinieri era intervenu-
to nel giugno del 95 nei campi di
Lambrate e nell’aprile di quest’anno
a Bruzzano verificando i resti non ve-
nivano smaltiticorrettamente. I rifiuti
speciali cimiteriali (tute monouso
degli operatori, il legno delle bare e
tutto il loro contenuto ad esclusione
dei corpi) deve infatti essere smalti-
to secondo precise norme, mentre

veniva in genere interrato, lasciando
il terreno da bonificare. Ora l’ammi-
nistrazione ha dato un appalto a trat-
tativa privata alla cooperativa San
Paolo di Buccinasco, per lo smalti-
mento dei residui delle esumazioni,
mentre la Regione autorizza l’Amsa
abruciare tuttonei suoi forni.

L’assessore Giorgio Malagoli, so-
stiene che alla gara pubblica - anda-
ta deserta - avrebbe potuto parteci-
pare anche l’Amsa, ma non era inte-
ressata. Non gli risulta, il mercato di
fregi. «Personalmente - aggiunge - io
li restituirei ai parenti, ma il regola-
mento impone di distruggere tutto, a
parte opere di pregio che verranno
collocate in un museo al Monumen-
tale». Quanto all’«investigativa», il suo
compito - anche in seguito a un re-
cente accordo con i lavoratori cimi-
teriali - non è quello di controllare
l’operato dei dipendenti, ma degli
operatori esterni.

PAOLA SOAVE — Non basta un caso di leptospi-
rosi per convincere il Comune della
necessità di una rapida derattizza-
zione. Dopo oltre un mese dal rico-
vero di un inquilino dello stabile Iacp
di via Gratosoglio 73/4 colpito dalla
gravissima malattia, i topi prolifera-
no e nidificano indisturbati nel corti-
le comune degli stabili della via. A
quanto pare l’unica modifica alla
grave situazione di disagio sanitario
apportata dal Comune è stata la ra-
satura del prato: tolta l’erbaccia le
decine di tane di pantegane sono
ancora più evidenti. «A parte questo
non è stato fatto nient’altro - spiega
Aldo Ugliano, che lavora per il grup-
po del Pds a Palazzo Marino e ha ef-
fettuato ieri un sopralluogoconalcu-
ni abitanti - per i circa 160 residenti
degli stabili Iacp il pericolo resta». Lo
scarico fognario a cielo aperto di
uno degli stabili è ancoranelle stesse
condizioni denunciate oltre unmese

fa. La derattizzazione, ritenuta ur-
gente più di un mese fa, non è anco-
ra stata effettuata: l’Ussl di compe-
tenza, la numero 39, non dispone di
questo servizio. Secondo la prassi
avrebbe dovuto chiedere l’interven-
to di un’altra Ussl in grado di soddi-
sfare l’esigenza (la 38, in questo ca-
so) e rimandare la richiesta anche al
Comune. «Non abbiamo ricevuto a
tutt’oggi nessuna richiesta dal Co-
mune» dice Franco Trolli, responsa-
bile del servizio di disinfestazione
dell’Ussl 38. «Ho visto personalmen-
te la lettera con cui Massimo Cafa-
gna, responsabile per il Demanio
comunale e quindi per gli stabili
Iacp, ha richiesto un mese fa la de-
rattizzazione - spiega Ugliano - mi
chiedo come sia possibile che non
sia stata ancora effettuata: sindaco e
giunta dovranno rendere conto del
fatto di non essersi presi cura della
salutedei cittadini».

Vidas chiede aiuto
per aiutare chi soffre

Poste, da oggi
in centro
consegna
personalizzata

Cede il tetto, muore operaio
La vittima stava lavorando per il fratello

— Auguri alla Vidas che compie
15 anni. L’associazione di volonta-
riato, che assiste a domicilio i malati
terminali di cancro, festeggia i suoi
tre lustri di attività con la presenta-
zione di un nuovo progetto. Si chia-
ma “Vidas Equipe 3” e intende crea-
re un nuovo gruppo di medici e vo-
lontari così da assistere a domicilio
entro il 2002 mille malati all’anno.
Attualmente le due èquipe, compo-
ste da 14 medici e altrettanti infer-
mieri, 3 psicologi e 3 coordinatori, 2
assistenti sociali e 300 volontari, of-
frono assistenza a 600 malati termi-
nali all’anno. Malati, è bene sottoli-
nearlo, che vengono curati fino al-
l’ultimo giorno nelle loro case. Il pro-
fessor Alberto Malliani, presidente
del Comitato scientifico della Vidas
sottolinea la peculiarità dell’associa-
zione: «A Milano sono moltissime la
persone che muoiono totalmente da
sole. Con l’idea attuale di ospedale-
azienda, il malato terminale viene
dimesso. Solo che poi sono fatti suoi
se non ha la possibilità di essere assi-
stito». La Vidas agisce proprio a que-

stopunto.
Un problema sin qui trascurato

dalla sanità pubblica, tanto che solo
da poco sono state elaborate propo-
ste di legge sull’assistenza domicilia-
re. Tuttavia, e qui sta la contraddizio-
ne e il vero punto dolente, nessuno
parla dei necessari sostegni econo-
mici, come ha ribadito l’economo
dell’associazione dottor Troisi. At-
tualmente la Vidas non gode di nes-
sun tipo di finanziamento da parte
degli enti pubblici. «Il servizio Vidas
offre un’assistenza che agli ospedali
costerebbe 20 miliardi all’anno -
spiega l’appassionata fondatrice
Giovanna Cavazzoni- e per questo
chiediamo sovvenzioni o almeno la
possibilità di partecipare alle gare
d’appalto».

Gli appuntamenti per raccogliere
i fondi del progetto “Vidas èquipe3”,
inizieranno il 16 dicembre con lo
spettacolo di Moni Ovadia, “Ballata
di fine millennio”, al Piccolo Teatro,
e proseguiranno fino al 20 giugno
del 1997. Per sottoscrizioni, Vidas è
in viaG.Morelli 4, 20129Milano.

Tutto cambia, anche lePostee
telegrafi.Daoggi il postinoporteràa
domicilio, inuna sacca
personalizzata, la corrispondenza, e
ritireràquellada inviare inposta
celere, senzapiùperditedi tempo
permittenteedestinatario. Il servizio
(denominato«pick-up») e
organizzatodalla sededella
LombardiadellePoste, è stato
presentato ieri. L’iniziativa
riguarderàperora le utenze«più
attive» (professionisti, ditte, uffici) e
saràeffettuatodaoggi limitatamente
al centro storicodiMilanograzie
all’utilizzodi autovetturea trazione
edalimentazione elettrica.
L’operatore«pick-up» si recheràogni
giornodal clientea consegnare la
postae inpiù ritirerà l’eventuale
corrispondenzada inviare inposta
celere.Gli organizzatori hanno
spiegatoche il serviziononavràper il
clientenessuncosto aggiuntivo
rispettoalle tariffedi posta celere
interna (ad esempio, perplichi del
pesodimezzo chiloomeno, la tariffa
èdi 12.000 lire).

FRANCESCO SARTIRANA— Per lui, muratore con quasi
trent’anni di esperienza alle spalle,
doveva sembrare un lavoretto faci-
le facile. Da terminare il più veloce-
mente possibile per poi passare a
un altro cantiere. E invecequel tetto
di eternit da sostituire si è rilevato
fatale. Dopo appena un’ora di lavo-
ro una lastra ha ceduto sotto il suo
peso facendolo cadere nel vuoto
per quasi sei metri: è giunto in
ospedaleormaiprivodi vita.

Rocco Di Pietro, 44 anni, origina-
rio di Gela, muratore artigiano, ieri
mattina era impegnato a sostituire
le lastre di eternit del tetto del ca-
pannone industrialedi viaChioster-
gi 15 a San Siro. Un capannone di-
smesso che aveva ospitato la Poli-
styl e che recentementeuna società
immobiliare, la Edilmarco, aveva ri-
levato per ristrutturarlo e porlo di
nuovo sul mercato. Uno dei primi
lavori da portare a termine era il ri-
facimento del tetto prefabbricato
composto da lastre di eternit, mate-

riale contenente amianto che la
legge impone di sostituire perché
tossico.

Dopo aver innalzato l’impalcatu-
ra fino all’altezza del tetto, Rocco
ha iniziato a disancorare le lastre
dall’esterno. A mano a mano che le
toglieva le passava al collega sulla
piattaforma finché una lastra non
ha ceduto sotto il suo peso. Un ce-
dimento improvviso che non ha la-
sciato al muratore neppure il tem-
po di accorgersi di quanto stava ac-
cadendo. Il volo gli è stato fatale.
Caduto all’interno del capannone
ha battuto violentemente il capo
sul pavimento. L’uomo non ha per-
so subito i sensi ma la corsaal Pron-
to soccorso dell’ospedale San Car-
lo è risultata inutile. È giunto pochi
minuti dopo le undici ormai privo
di vita. Rocco Di Pietro lavorava
molto spesso assieme al fratello
Paolo, anch’egli muratore artigia-
no. E il contratto per il rifacimento
del tetto della ex fabbricadella Poli-

styl l’aveva firmato proprio Paolo,
che come di consueto aveva chia-
mato il fratello per concludere più
velocemente il lavoro.

L’incidente di ieri nonèche l’ulti-
mo di una lunga serie che colpisce
l’edilizia. Appena la settimana
scorsa un altro muratore era cadu-
to dal tetto della Breda proprio
mentre sostituiva le lastre di eternit,
fortunatamente senza perdervi la
vita. E i sindacati di categoria - do-
po le costanti denunce sulle pessi-
me condizioni di lavoro nell’edili-
zia - hanno pure dato vita a una
manifestazione in piazza San Babi-
la mercoledì scorso per richiamare
al rispetto delle norme di sicurezza.
Inoltre, sull’esempio del telefono
anti-racket, Fillea, Filca e Feneal (i
sindacati degli edili dei confedera-
li) hanno attivato dei numeri verdi
ai quali denunciare i cantieri dove
le norme di sicurezza continuano a
non venir rispettate, o qualsiasi al-
tra irregolarità. I numeri di telefono
sono: 55.02.52.63, 29.40.45.66 e
79.88.30.


